Maternal parenting practices in school age: a study about social and didacting caregiving by Arace, Angelica & Scarzello, Donatella
PSICOLOGÍA POSITIVA Y SUS DIFICULTADES
International Journal of Developmental and Educational Psychology
INFAD Revista de Psicología, Nº1, 2010. ISSN: 0214-9877. pp:149-158 149
RESUMO
Parenting has short and long-term effects in various spheres of children’s development, even
though the causal connections between determinants of parenting, quality of parental behaviour and
child’s psychological well-being are still not clear (Collins et al., 2000; O’Connor, 2002; Bornstein &
Bornstein, 2007). The main goals of this study are: 1) to describe patterns of parenting practices wit-
hin the area of maternal social and didactic caregiving (Bornstein, 1989); 2) to describe the distribution
of maternal parenting practices patterns by children’s age and gender and by mother’s age and socioe-
conomic and cultural level.
The empirical study has been conducted with a normative sample of 211 Italian mothers with a child
aged between 7 and 11, with a homogeneous gender distribution. Data were collected by means of self-
report questionnaire on parental practices. Factor analysis and subsequent cluster analysis permitted
identification of three types of maternal parenting practices patterns defined as responsive (30.0%),
ambivalent (45.4%), and coercive/rejecting (24.6%). Results show a higher presence of dysfunctional
parental clusters for mothers with a medium-to-high educational level and with male children.
Key words: parenting practices, maternal social caregiving, maternal didacting caregiving, determi-
nants of parenting.
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INTRODUZIONE
Il parenting, inteso come l’insieme dei comportamenti genitoriali attraverso cui gli adulti rispondo-
no ai bisogni fisici e psicologici dei propri figli, costituisce un all-encompassing ecology per lo svilup-
po infantile (Bornstein & Bornstein, 2007), che ha effetti a breve e lungo termine in diverse aree del fun-
zionamento sociale, emotivo e cognitivo dei bambini (Baumrind, 1971; Maccoby & Martin, 1983;
Bornstein, 2002; Okagaki & Luster, 2005; Dallaire et al., 2006). Numerosi contributi concordano nel
definire il parenting in termini di costrutto multidimensionale, modulare e specifico: multidimensionale,
in quanto i genitori modificano il proprio parenting a seconda degli obiettivi di socializzazione; modula-
re, perché i vari domini del parenting non sono necessariamente associati tra loro; specifico, perché
caratteristiche specifiche del parenting hanno effetti distinti sullo sviluppo infantile (Bornstein et al.,
2008a). Permangono però tuttora poco chiare le connessioni causali tra determinanti e qualità del
parenting da un lato, e tra quest’ultima e benessere psicologico dei bambini dall’altro (Collins et al.,
2000; O’Connor, 2002; Chen et al., 2005; Bornstein & Bornstein, 2007).
Al fine di chiarire tali nessi causali, alcuni autori hanno proposto, nell’ambito di un modello contestuale
del parenting, di differenziare tra stili e pratiche parentali: i primi sono intesi come costellazioni di atteg-
giamenti che concorrono a delineare il clima pervasivo delle interazioni genitore-figlio e l’atmosfera emo-
tiva in cui si sviluppa la relazione (Mize & Pettit, 1997; Hart et al., 1998); le seconde sono definite invece
in termini di comportamenti specifici, goal-directed, usati dai genitori per guidare i figli verso precisi obiet-
tivi di socializzazione, in contesti e situazioni specifici. Secondo Darling e Steinberg (1993), la maggiore
implicazione derivante dalla distinzione tra stili e pratiche parentali riguarderebbe proprio la loro diversa
modalità di influenza sugli esiti di sviluppo dei bambini: gli stili genitoriali avrebbero un effetto indiretto
sugli outcomes dei bambini, mentre le pratiche parentali avrebbero un effetto diretto. Numerosi autori con-
cordano nel ritenere che lo studio delle pratiche parentali possa evidenziare le connessioni causali tra cre-
denze genitoriali, effettivi comportamenti dell’adulto ed esiti di sviluppo infantili (Darling & Steinberg,
1993; Mize & Pettit, 1997; Hart et al., 1998; Stevenson-Hinde, 1998; Stewart & Harris Bond, 2002).
In linea con tali studi, Brenner e Fox (1999) sostengono inoltre che, per individuare più efficacemente gli
effetti sugli outcomes infantili, sia utile raggruppare le pratiche parentali in clusters: pervenire ad una classi-
ficazione di tipologie di pratiche parentali renderebbe più agevole identificare le famiglie in cui i bambini sono
maggiormente a rischio di outcomes disadattavi, e progettare dunque adeguati interventi preventivi.
OBIETTIVI
In accordo con i modelli proposti da Darling e Steinberg (1993) e da Brenner e Fox (1999), il pre-
sente studio ha inteso indagare le pratiche genitoriali materne in famiglie con bambini in età scolare. La
letteratura disponibile relativa ai campioni normativi, e in modo particolare ai campioni italiani, analizza
prevalentemente gli stili di parenting in età prescolare e in adolescenza, mentre minore attenzione è
stata riservata allo studio delle pratiche di parenting, soprattutto in altre fasi dello sviluppo come l’età
scolare da noi considerata.
Obiettivi principali della ricerca sono:
1) Descrivere, seguendo l’indicazione di Smetana e Daddis (2002) relativa all’opportunità di disag-
gregare le componenti del parenting, i patterns delle pratiche parentali materne nell’ambito delle aree
del social e del didacting caregiving, così come categorizzate da Bornstein (1989), comunemente iden-
tificate dalla letteratura come dimensioni che influenzano ampiamente il corso dello sviluppo infantile
(Collins et al., 2000; Bornstein, 2002, 2006, 2008). Il social caregiving è inteso in termini di supporto e
responsività e comprende comportamenti utilizzati dal genitore per ingaggiare e gestire la relazione
affettiva con il bambino; il didactic caregiving è inteso invece in termini di capacità normativa e moda-
lità proattive di trasmissione di abilità sociocognitive e comprende strategie finalizzate a stimolare il
bambino ad interagire con il mondo circostante e ad apprendere.
2) Descrivere la distribuzione dei patterns di pratiche genitoriali materne individuati in relazione, da
una parte, a età e sesso dei figli, e, dall’altra, a età, status socioeconomico e livello culturale delle madri.
In accordo con un modello multivariato delle determinanti ecologiche del parenting (Schaffer, 1996;
Confalonieri & Giuliani, 2005; Bornstein et al., 2007a; Bornstein & Putnick, 2007), che riprende quanto
già suggerito dagli studi pioneristici di Baumrind (1967) e di Maccoby e Martin (1983), si è inteso evi-
denziare quali variabili demografiche e socioculturali familiari influenzino l’adozione di specifiche prati-
che materne: in molti studi potenziali associazioni o determinanti sono state analizzate singolarmente,
mentre poche ricerche hanno valutato influenze multiple simultaneamente (Bornstein et al., 2007b).
METODO
Campione e procedura
La ricerca ha coinvolto le madri di bambini di dieci scuole primarie distribuite sul territorio pie-
montese e frequentanti le classi terze e quinte. Le scuole sono state selezionate secondo un criterio di
massima differenziazione dei bacini d’utenza su base socio-economica.
Il campione è costituito da 211 madri, con un’età media di 36 anni, di livello socioculturale medio,
rilevato attraverso il titolo di studio e la misura del FAS (basata sui consumi/beni posseduti dalla fami-
glia). Nello specifico, il 15.8% del campione rientra nella categoria FAS basso, il 44.5% nella categoria
FAS medio e il 39.7% nella categoria FAS alto; inoltre, il 4.7% del campione ha conseguito la licenza ele-
mentare, il 39.8% la licenza media o un titolo di formazione professionale, il 36.0% il diploma di scuo-
la superiore e infine il 19.4% la laurea o una specializzazione post-lauream. Nella maggioranza dei casi
le madri sono sposate (83.8%).
I figli delle madri del campione analizzato hanno un’età compresa tra 7 e 11 anni (m=9.10; sd=1.07),
frequentano per il 49.3% la classe terza e per il 50.7% la classe quinta, e presentano una distribuzione
omogenea per genere (maschi: 51.2%; femmine: 48.8%).
Strumenti
Alle 211 madri coinvolte nella ricerca sono stati somministrati due questionari self-report:
1) Un questionario sul background familiare, che richiede informazioni socio-demografiche, inclu-
se genere ed età del bambino, età del genitore, struttura familiare, posizione socioeconomica della fami-
glia, livello di istruzione del genitore, tipologia lavorativa.
2) Un questionario sulle pratiche parentali in età scolare costruito ad hoc dai ricercatori, non essen-
do rinvenibile, al momento attuale, nel panorama nazionale uno strumento standardizzato che valuti in
maniera specifica le competenze parentali di genitori di bambini in età scolare, nonostante la rapida
espansione di interessanti studi che stanno andando in tale direzione (Confalonieri & Giuliani, 2005;
Venuti & Senese, 2007). Esso valuta la frequenza dei comportamenti genitoriali (Nel rapporto con Suo
figlio quanto le capita di…?) misurati attraverso una scala Likert a 5 posizioni (Mai, Raramente, Talvolta,
Spesso, Sempre). Lo strumento fa riferimento a comportamenti parentali funzionali e disfunzionali, defi-
niti in relazioni ai bisogni evolutivi di bambini in età scolare. Nello specifico, il questionario indaga l’a-
rea del social e del didactic caregiving, prendendo in considerazione il supporto parentale e la respon-
sività (es., items 14, 15, 7, 12, 28, cfr. tab. 1), la capacità normativa e le modalità proattive di trasmis-
sione delle abilità sociocognitive (es., items 10, 26, 13 30, cfr. tab. 1).
RISULTATI
Pratiche parentali: la clusterizzazione
Una prima versione del questionario sulle pratiche parentali costituita da 49 items è stata sommi-
nistrata alle madri dei bambini del campione ed è stata sottoposta ad analisi fattoriale esploratoria, che
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ha estratto due fattori con eigenvalues superiore a 1 che spiegano il 30.7% della varianza totale. Sono
stati quindi selezionati solo quegli items con una communality superiore a .30 per un totale di 26 items
ed è stata rifatta l’analisi fattoriale (metodo delle componenti principali; rotazione Varimax) che ha con-
fermato la struttura fattoriale a 2 fattori.
Il primo fattore emerso è stato definito responsive and proactive parenting e fa riferimento a pratiche
genitoriali orientate, per ciò che riguarda l’area del social caregiving, alla responsività e al supporto
emotivo, e, per ciò che riguarda l’area del didactic caregiving, alla condivisione di attività con il bambi-
no, alla trasmissione di abilità sociali e cognitive, allo stimolo all’autonomia. La dimensione della cura
si coniuga funzionalmente con la dimensione del controllo e del monitoring, che si esprime principal-
mente attraverso il dialogo e la negoziazione, all’interno di un clima supportivo e sensibile. Il secondo
fattore emerso è stato definito threatening and inconsistent parenting e raggruppa pratiche genitoriali
che, per ciò che concerne l’area del social caregiving, sono caratterizzate da assenza di supporto, essen-
do improntate alla distanza affettiva e al rifiuto; la dimensione normativa del didactic caregiving è pre-
dominante, ma si esprime attraverso modalità coercitive e punitive, ostilità e svalorizzazione del bambi-
no, e risulta inoltre spesso inefficace e inconsistente.
Il fattore responsive and proactive parenting spiega il 17.4% della varianza e raggruppa 13 items;
la scala così composta presenta una buona consistenza interna (α di Cronbach =.82). Il fattore threate-
ning and inconsistent parenting spiega il 13.2% della varianza e raggruppa anch’esso 13 items; la scala
così composta presenta una buona consistenza interna (α di Cronbach =.74). Di seguito sono riportati
gli item loadings per ciascun fattore (Tabella 1).
Tabella 1. Questionario sulle parenting practices in età scolare: factor loads
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Principal component analysis (Rotation: Varimax; Kaiser normalisation)
Note: * only factor scores above .30 reported
Concordemente con il modello multidimensionale di parenting che ha orientato la ricerca (Darling
& Steinberg, 1993; Brenner & Fox, 1999), si è proceduto a verificare se fosse possibile costruire delle
tipologie di pratiche genitoriali a partire dai due fattori emersi. Attraverso la cluster analysis two-step,
con determinazione automatica del numero ottimale di clusters e applicazione del criterio bayesiano di
Schwarz (BIC – Bayesian Information Criterion), sono emersi 3 clusters che abbiamo definito: 1) paren-
ting responsivo, dato da alti livelli di responsive and proactive parenting (m= 50.9; range total sample=
26-60) e bassi livelli di threatening and inconsistent parenting (m= 20.9; range total sample= 15-49),
che include 62 casi (30.0%); 2) parenting ambivalente, dato da alti livelli di responsive and proactive
parenting (m= 53; range total sample= 26-60) e da medi livelli di threatening and inconsistent parenting
(m= 28.8; range total sample= 15-49), che include 94 casi (45.4%); 3) parenting coercitivo/rifiutante,
dato da bassi livelli di responsive and proactive parenting (m= 42.3; range total sample= 26-60) e alti di
threatening and inconsistent parenting (m= 32.3; range total sample= 15-49), che include 51 casi
(24.6%). L’analisi dei clusters è illustrata dalla Tabella 2.
Nel campione analizzato è dunque risultato come cluster modale quello ambivalente (che alterna in
modo incoerente e potenzialmente confusivo modalità di caregiving responsivo a modalità rifiutanti),
seguito dal cluster responsivo (unico cluster considerabile funzionale) e da quello coercitivo/rifiutante
(caratterizzato da incapacità di supporto).
Tabella 2. Questionario sulle parenting practices in età scolare: descrizione dei clusters
Distribuzione dei clusters
Il passo successivo nell’analisi dei dati è consistito nell’esplorare la presenza di differenze nella
distribuzione dei clusters di parenting in relazione ad età e genere dei figli e in relazione ad età, titolo di
studio e condizione socioeconomica della madre.
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Nessuna differenza statisticamente significativa è emersa in relazione all’età della madre e dei figli
e alla condizione socioeconomica della madre, mentre si osserva una maggiore presenza dei clusters
genitoriali disfunzionali nelle madri con un livello di scolarizzazione medio-superiore e con figli maschi.
In rapporto al titolo di studio materno, l’analisi dei residui standardizzati corretti ha evidenziato una
distribuzione dei clusters genitoriali che vede il cluster responsivo sovrarappresentato rispetto alle fre-
quenze attese nelle madri con scolarizzazione inferiore e sottorappresentato nelle madri con titolo di
studio superiore. All’opposto, i clusters genitoriali disfunzionali sono sovrarappresentati nelle madri con
titolo di studio superiore, soprattutto se si considera il cluster ambivalente (Tabella 3).
Tabella 3. Distribuzione dei clusters in relazione al titolo di studio materno
In relazione al genere dei figli, la distribuzione dei clusters mostra una sovrarappresentazione
rispetto alle frequenze attese del cluster responsivo nelle madri con figlie femmine e una sovrarappre-
sentazione del cluster ambivalente nelle madri con figli maschi. Infatti, nelle madri con figli maschi pre-
vale la presenza del cluster ambivalente nella misura del 54.2%, seguito dal cluster coercitivo/rifiutan-
te (24.3%) e da quello responsivo (21.5%), mentre nelle madri con figlie femmine prevale il cluster
responsivo nella misura del 39%, seguito dal cluster ambivalente (38.3%) e da quello coercitivo/rifiu-
tante (25%). Il test del chi quadro conferma la significatività delle differenze di tale distribuzione (chi
quadro=9.07; df=2; p.=0.01).
DISCUSSIONE
Tra i risultati della ricerca occorre sottolineare l’emergere del cluster definito ambivalente. Tale tipo-
logia di parenting, caratterizzata da incoerenza educativa, e alternarsi di modalità di accudimento
responsive, supportive e stimolanti con modalità improntate al rifiuto e alla svalorizzazione, coercitive
ma anche inefficaci, non viene comunemente evidenziata negli studi classici sul parenting, mentre nella
nostra ricerca risulta essere molto frequente soprattutto nelle madri con un alto livello di scolarizzazio-
ne. Il fatto che un cluster disfunzionale, come quello ambivalente, sia prevalente nelle madri con un pro-
filo professionale e un livello di scolarizzazione medio-alti contraddice quanto riportato da diversi studi
relativi alla maggior parte delle culture occidentali, che associano maggiori livelli di parenting positivo
a più anni di istruzione nelle madri. Uno status socioeconomico e culturale più elevato viene infatti
comunemente indicato come correlato a maggiore soddisfazione per il proprio ruolo genitoriale ed inte-
resse per lo sviluppo del bambino e di conseguenza a pratiche parentali più responsive (Fox, Platz &
Bentley, 1995; Hoff, Laursen & Tardif, 2002; Confalonieri & Giuliani, 2005).
Sebbene le ricerche nel panorama italiano, relative soprattutto a campioni di genitori di bambini in età
scolare, siano ancora troppo esigue per fare riflessioni approfondite, possiamo evidenziare che la specificità
del contesto sociale italiano potrebbe rendere ragione dei nostri risultati, apparentemente contro intuitivi.
International Journal of Developmental and Educational Psychology
154 INFAD Revista de Psicología, Nº1, 2010. ISSN: 0214-9877. pp:149-158
MATERNAL PARENTING PRACTICES IN SCHOOL AGE: A STUDY ABOUT SOCIAL AND DIDACTING CAREGIVING
Nella realtà italiana è infatti prevalente un welfare di tipo “mediterraneo” (Esping-Andersen, 1990), con scar-
si supporti extra-familiari per le donne che lavorano. È ipotizzabile che la prevalenza del parenting ambiva-
lente sia dovuta ad una difficoltà delle madri con titolo di studio più elevato, ed impiegate in ambiti lavorativi
contraddistinti da maggiori richieste di impegno, ad integrare gli impegni professionali fuori casa con il ruolo
materno, con conseguenti livelli elevati di stress. La difficile gestione dello stress potrebbe dunque incidere
negativamente sulla capacità di armonizzare gli interventi educativi in modo sistematico e coerente. Secondo
vari autori, infatti, sarebbe proprio il livello di stress parentale ad incidere maggiormente sulla qualità del
parenting, mediando gli effetti delle variabili socioeconomiche e culturali sugli outocomes dei bambini
(Hoffman & Youngblade, 1999; Yeung et al., 2001; Gottfried et al., 2002; Mistry et al., 2002; Bornstein &
Bradley, 2003; Gershoff et al., 2007; Raver et al., 2007). L’ipotesi di più elevati livelli di stress parentale può
essere ulteriormente avvalorata dal fatto che nel campione analizzato l’82.9% delle madri laureate e il 47.4%
di coloro che sono diplomate vivono in un grande centro urbano dove minore è il sostegno della famiglia
allargata o della comunità. Al contrario, le madri che presentano livelli inferiori di FAS e basso titolo di studio
risiedono in piccoli centri, dove maggiori sono la tenuta sociale e il sostegno alla famiglia, con conseguenti
probabili livelli minori di stress parentale. Questa ipotesi interpretativa andrebbe ad ogni modo verificata attra-
verso l’applicazione di una misura effettiva degli indici dello stress genitoriale.
Come illustrato in precedenza, l’analisi delle determinanti dei clusters materni ha riguardato anche
alcune variabili relative ai bambini (genere ed età), evidenziando un impatto consistente e significativo
del genere dei figli: i clusters materni disfunzionali sono sovrarappresentati nelle madri con figli maschi,
dove rappresentano quasi l’80%. Dal momento che le madri con figli maschi non si differenziano dalle
madri con figlie femmine rispetto a nessuna delle altre determinanti prese in considerazione, è ipotiz-
zabile che si tratti proprio di un effetto di genere. Tale dato è concorde rispetto a studi precedenti, che
hanno evidenziato come le madri siano più autoritarie con i figli maschi, ricorrano più frequentemente
a sanzioni negative, nutrano aspettative di minore maturità, siano meno sensibili e meno disponibili
emotivamente. (Baumrind & Black, 1967; Russell et al., 2003; Lovas, 2005; Bornstein et al., 2008b). É
anche ipotizzabile che nel caso di figli maschi in età scolare le madri si confrontino con problematiche,
non ancora emerse nella relazione con le figlie femmine, ad esempio legate ad una comparsa sempre
più precoce di comportamenti e disagi tipici di fasi successive dello sviluppo, come la preadolescenza.
Tale situazione potrebbe indurre le madri ad alternare pratiche di parenting supportivo e responsivo a
pratiche che invece lasciano emergere conflittualità e difficoltà disciplinari. In questo caso, il cluster
materno potrebbe essere interpretato non tanto in termini di ambivalenza affettiva, quanto in termini di
una difficoltà contingente a trovare un giusto equilibrio nelle pratiche di parenting. Occorre però ricer-
care ulteriori conferme a questo dato, ampliando l’analisi delle cognizioni genitoriali sul parenting, per
valutare se effettivamente esista un diverso orientamento educativo nelle madri con figli maschi, tale da
giustificare le differenze osservate nelle pratiche di parenting.
Il proseguimento della ricerca, attualmente in corso, si orienterà verso due obiettivi principali:
ampliare l’analisi delle determinanti delle tipologie parentali, indagando, ad esempio, il ruolo delle cre-
denze e dei valori educativi, nell’influenzare la distribuzione dei clusters; e valutare l’influenza dei clu-
sters materni individuati sull’adattamento socioemotivo dei figli.
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